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versale e che però potè seguire anche altre  vie e in  m etro a volte 
differente, come son le canzoni sulla vedova cogli orfani, sulla so­
rella data a m arito  che rito rna  a vedere la fam iglia in  groppa al 
cavallo che porta  il fratello m orto, sulla costruzione di ponti e di 
fortezze in  cui è m urata viva una sposa, sulla fedeltà reciproca tra
il fidanzato che la fo rtuna p o rta  lontano e la fidanzata ecc. A que­
ste bisognerebbe applicare un altro  genere di critica storico-lette­
raria. P ertan to  io sono d'accordo, in massima, col giudizio espresso 
dal Prennushi nella prefazione ai suoi Kang'è popullore, per quel 
che concerne le canzoni eroiche, ma non per quel che riguarda le 
romanze, le quali del resto  anche in A lbania non sono dominio 
esclusivo delle regioni di confine che term inano press’ a poco con 
le due riv e  del D rino nelle popolazioni sedentarie, m a si sentono 
pure dove neppur si conoscono le gesta  dei T ren ta A gallare o del 
ciclo di Kosovo (Kraljevie Marko e Milos Obilió).

Del resto  che nella le tte ra tu ra  popolare dei due popoli v icin i 
slavo e albanese vi sia questa interdipendenza, è bella cosa., poiché 
prova che nei dom ini dell'arte sopra ttu tto , e del pensiero popolare 
non esistono differenze di razze e conflitti nazionali, m a le m enti e 
gli anim i si affratellano in  un m ondo che ha quasi del sopraterreno, 
dove le Vile danzano insieme con le Zane e con le Ore della m on­
tagna, e la L ahuta e la Guzla, si siedon vicino stringendosi la mano, 
e rievocano le vicende um ane con un senso quasi doloroso di la­
m ento per la tris te  fa ta lità  che l ’uomo, signore della te rra  e p rin ­
cipe dell’universo, deva perennem ente com battere 1’ uomo. Così a l­
meno parla  il senso cristiano della vita.


